INTERVISTA AL MARTININ Renato Marelli
Nato nel 1952 con i Martinitt dal 1958 fino a 8 ottobre del 1970 
Orfano di entrambi i genitori dall’ età di due anni
Prima era in Opera Pia per Infanti Orfani 
Come funzionava l’ammissione?
L’istituto era un ente benefico, ma ai miei tempi bisognava pagare se no: "Föra di ball"
quindi si veniva ammessi dietro pagamento di una retta che poteva essere pagata:
1- Dalla stessa madre rimasta vedova se questa non rinuncia alla pensione di reversibilità del marito.   
2- Se orfano di entrambi i genitori i contributi che questi avevano versato allo stato venivano girati all’ENAOLI (Ente Nazionale per Assistenza Orfani Lavoratori Italiani) che li usava per pagare la retta dell’istituto
3- Dal comune 

INTERVISTA AL MARTININ Giovanni di Gennaro
Nato nel 1940 entrato nei Martinitt nel 1947 espulso dall’Istituto due volte:

la prima a causa di un debito di 55mila lire, la madre non riusciva a pagare la retta. 

Quando la madre ha saldato il debito, grazie anche al salario del fratello di 13 anni che già lavorava, è stato riammesso in orfanotrofio.
La seconda volta è stato espulso perché trattava male un istitutore.
Quali sono stati i suoi studi all’interno dall’Istituto?
Ho fatto fino al terzo anno di elementari 
Per fare la terza c’era un esame da fare di latino
Peró invece di farlo, facevamo l’ avviamento al lavoro che consisteva in otto ore settimanali di officina dove tiravamo di lima.
Ha trovato lavoro grazie all’Istituto?
Giunta una certa età, l’istituto si occupava di trovare lavoro ai ragazzi.
Non chiedevano la preferenza per quanto riguarda i lavori, e io non ho avuto modo di scegliere la professione.
Mi hanno messo a lavorare prima in un garage come elettricista poi mi hanno trovato un lavoro all’ Alfa Romeo: solo due mesi dopo che ero stato assunto ho avuto un incidente, (stecca di biliardo sotto il naso). Quando sono guarito mi hanno ripreso all’Alfa ma dopo un secondo incidente non sono più stato riammesso.
Ho lavorato in altri 15 posti tra questi anche in Citroen, un paio di anni, e in Siemens. 
Nel momento in cui si iniziava a lavorare cessava ogni tipo di assistenza esterna perchè lavoravamo e quindi con il nostro stipendio ci mantenevamo all’interno dell’istituto che infatti tratteneva per le spese ¾ dello stipendio. 
Una volta usciti dall’istituto i soldi che avevamo messo da parte ci venivano riconsegnati, ma da questi erano state detratte tutte le spese extra come ad esempio il valore degli oggetti che avevamo rotto

INTERVISTA ALLA STELLINA Silvana Urbini

Come si è trovata all'interno dell'istituto? 

Mi sono trovata bene con l'ambiente ma altri non condividevano l'idea, alcuni cercavano addirittura di scappare

Come ha trovato il suo primo lavoro?

L'istituto ha trovato lavoro per me (nessuna orfana usciva senza lavoro)

Avevate possibilità di scelta lavorativa? 

 Ognuno sceglieva una professione in 5 elementare se no era l'istituto a decidere, potevamo scegliere se continuare con gli studi o andare a lavorare (anche sotto consiglio dell'isitutrice) 

Quali erano i principali lavori verso i quali venivate indirizzate?

Venivamo indotte a essere brave nell'esecuzione di lavori casalinghi, definiti donneschi. Lavoravamo nei laboratori femminili, purtroppo, facevamo le maglie, avevamo le macchine per farle. Durante l'avviamento professionale per esempio ricamavamo corredi per i benefattori che li commissionavano 

Quindi qual è stato il suo primo lavoro?

Fui chiamata in direzione mi chiesero se fossi stata interessata a uscire a lavorare. Fui inviata come lavoratrice presso un negozio di busti e reggiseni

Percorso di studi 

Ho frequentato le elementari (5 elementare) poi ho proseguito con l'avviamento professionale (che poi è stato equiparato alle medie). Erano obbligatorie. Poi potevamo scegliere se continuare con gli studi (anche sotto consiglio dell'isitutrice). Io ho scelto di non proseguire e sono andata a lavorare poi ho frequentato un corso di contabilità, perché l'istituto permetteva di frequentare corsi di approfondimento mentre si lavorava.

Lei si definisce anaffettiva, con difficoltà nell'esprimere i suoi sentimenti non è capace di abbracciare/baciare le persone perché non è stata abituata alle effusioni perché mal interpretate

Come si svolgeva una giornata all'interno dell'istituto? 

Dormivamo tutte (circa 30-40 ragazze) in camerata con l'istitutrice.

Le regole erano ferree, sveglia 6.15, bisognava rifare i letti come i militari. Dopodiché andavamo a messa alle 6.45. Suonava la campanella al termine della messa e facevamo colazione insieme (tutto l'istituto). Eravamo molto autonome, a 10 anni sapevo già fare tutto. Le lezioni iniziavano alle 08.30 e finivano alle 12.30, poi pranzavamo e avevamo la ricreazione. Si tornava a scuola per eseguire i compiti fino alle 17.30. La sera dovevamo fare il rosario con una candela in mano, per molte era un bel momento.

Come funzionavano le punizioni? 

Le punizioni erano: non uscire la domenica, aiutare in cucina per esempio a pelare le patate o stare in piedi davanti al letto o saltare la ricreazione 

Com'era il rapporto con l'istitutrice? 

Il rapporto con l'istitutrice andava a fortuna, variava soprattutto in base al temperamento di quest'ultima. Io sono stata molto fortunata, ci insegnava a giocare a carte e a ballare

In che modo l'orfanotrofio si interessava dell'ambito sanitario?

Venivano fatti controlli sanitari (medico di base, visite dentistiche...) regolari, l'istituto era dotato di un'infermeria ben attrezzata. In primavera si distribuiva un cucchiaio di olio di fegato di merluzzo.

